


Editoriale: perchè Steiner si e noi no?

Mentre scrivo, venti di guerra risuonano all’orizzonte 
e la pace è un suono dimenticato. Velocemente, un 
competitor insidioso si affaccia nel prossimo futuro: 
la cosiddetta Intelligenza Artificiale Forte, secondo i 
mentori dell’uomo insignificante e della Terra granel-
lino di sabbia, capace non solo di sostituire l’uomo, 
ma di distruggere l’intera umanità. Ogni giorno, ogni 
essere umano vive inconsciamente il dramma delle 
guerre, della sostituzione, della distruzione e, anche 
se dovesse sopravvivere, comunque, alla fine, tra 
molti secoli, si dissolverà in un barbecue cosmico. 
Chissà perché menti sofisticate, élite economiche, 
presidenti di nazioni si divertono a ridicolizzare, of-
fendere, umiliare l’umanità. 
Perché? Proprio la domanda ci porta alla porta di 
qualcosa che ci sfugge: possibile che siamo stati 
creati per vivere questa tragedia? Sì, un’immensa e 
folle tragedia: persone che uccidono altre persone 
senza un motivo reale, un drone telecomandato 
semina morte, bambini scomparsi e introvabili. 
Senza parlare della follia di alcuni personaggi che 
spingono i Paesi alla guerra, anche nucleare. 
Sembra che l’orizzonte sia una notte senza speranza. 
Ma la luce, oltre ad essere in noi, è anche intorno a 



noi e alcune entità illuminate ci hanno lasciato in 
eredità la via per andare oltre una realtà arimanica. 
Parlo di Steiner. Un uomo che ha tracciato una strada 
diversa per l’umanità, elevando l’uomo. Non più un 
uomo discendente dall’ameba, non più un discen-
dente della scimmia, non più un essere insignifi-
cante. Ma una straordinaria epopea voluta e indiriz-
zata da gerarchie divine che ci hanno condotto fin 
qui.  È vero, c’è una lotta che ci riguarda e noi oggi 
l’affrontiamo da soli; da soli dobbiamo ritrovare la 
strada per risalire; ma divinità ed entità ci hanno las-
ciato briciole di pane per orientarci. 
Steiner, con la Scienza dello Spirito, ci ha preparato 
l’arca della salvezza. L’uomo, è vero, sta vivendo nel 
qui ed ora un momento drammatico, forse tragico. 
Forse forze contrapposte, non terrene, indirizzano 
nostri simili ad umiliarci, distruggerci, sostituirci. È 
vero, è tutto vero. In ognuno di noi c’è quella scintilla 
divina che aspetta il nostro risveglio e la Scienza del-
lo Spirito di Rudolf Steiner è il capolavoro per ridarci 
le forze per rialzarci dalla materia. 
 
Steiner, porta ognuno di noi a porsi la seguente do-
manda: 
 
«Perché Steiner sì e noi no?»



Una precisazione sui prossimi numeri

In questo numero, dopo i reni, avremmo dovuto par-
lare del fegato e poi degli altri organi. Ho creduto op-
portuno trattare un argomento complesso e difficile. 
Parlare della vita di Rudolf Steiner è una rottura di 
tutti gli schemi mentali, delle categorie precostituite, 
della scienza dogmatica e rigida. Ma in un momento 
come quello attuale, dove la vita è sempre più svalu-
tata e sempre più spesso l’uomo viene investito dalla 
solitudine più profonda e la vita invecchia. Sì, l’Italia 
è sempre più un Paese di vecchi. Spesso, camminan-
do per strada, li vedo seduti su una panchina, soli, e 
i loro sguardi sono persi nel vuoto. La solitudine è la 
nuova compagna di viaggio dell’umanità. L’umanità 
sembra sprofondata nella materia, come se questa 
ci avesse inghiottiti. Tutti in attesa del nuovo messia: 
secondo alcuni dovrebbe comparire con astronavi 
dal cielo; altri sono in attesa della superintelligenza 
artificiale. E l’uomo? Un vecchio relitto che aspetta la 
morte su una panchina fredda e vuota! No, Steiner ci 
esorta a guardare oltre, a rompere il velo della ipo-                      
crisia. Lui ci ha indicato la strada: complessa, difficile, 
rivoluzionaria.  Per lui l’umanità è destinata ad altro 
e, sempre per lui, questo sarà il pianeta dell’amore. 
Per te?









La vita di Rudolf Steiner

Mentre scrivo, ogni parola e ogni frase sembrano pe-
sare come un macigno. È relativamente facile scrive-
re di cronaca, di storia, di moda, di scienza, della vita 
quotidiana. Molto più difficile è cercare di raccontare 
uno dei grandi geni della storia contemporanea. 
 
Per chi scrive, Rudolf Steiner rappresenta la più 
grande speranza dell’umanità del XXI secolo: una 
umanità sempre più assoggettata alla tecnologia, 
al piacere immediato, all’evasione, che rischia di di-
menticare la propria dimensione interiore. 
 
Ma chi era realmente Rudolf Steiner? 
Un bambino tra due mondi
 
Rudolf Steiner nacque il 27 febbraio 1861 a Kralje-
vec, allora nell’Impero austriaco, e morì a Dornach, 
in Svizzera, il 30 marzo 1925. Figlio di un impiegato 
delle ferrovie, trascorse l’infanzia in località diverse a 
causa dei frequenti trasferimenti del padre. 

La famiglia conduceva una vita semplice. I bambini 
contribuivano ai lavori domestici e alla cura dell’or-
to. Steiner partecipava anche alla vita della piccola 



stazione ferroviaria, imparando molto presto perfino 
a telegrafare. 
Da una parte, dunque, il mondo concreto della ferro-
via, della tecnica, dei segnali e del lavoro quotidiano; 
dall’altra, prati, boschi, montagne e il susseguirsi 
delle stagioni. 
 
Due mondi che sembrano anticipare l’intera vita di 
Steiner: la realtà materiale e quella spirituale. 
 
Intorno ai sette anni, secondo quanto egli stesso rac-
contò successivamente, cominciò a sperimentare 
percezioni che non appartenevano al normale mon-
do sensibile. Riteneva di poter entrare in contatto 
con una realtà invisibile, percepibile non attraverso 
gli occhi e le orecchie fisiche, ma attraverso una di-
versa esperienza interiore. 
 
Steiner comprese molto presto che difficilmente 
l’ambiente che lo circondava avrebbe potuto capire 
esperienze simili. Per questo ne parlò pochissimo. 

Forse già allora nasceva la domanda che avrebbe ac-
compagnato tutta la sua esistenza: come conciliare 
ciò che l’uomo percepisce attraverso i sensi e ciò che 
può sperimentare interiormente?



Vita di Steiner: incontro con la scienza

Mentre il bambino Steiner cresceva “tra due mon-
di”, altri architettavano progetti futuri per Steiner.
Il padre desiderava per lui una carriera tecnica e lo 
iscrisse alla Realschule di Wiener Neustadt. Steiner 
ricevette una formazione prevalentemente scientifi-
ca.

Un articolo dedicato agli atomi e alle molecole ac-
cese nel giovane un forte interesse per la scienza. Per 
comprenderlo iniziò a leggere testi scientifici sempre 
più complessi. Contemporaneamente dava lezioni 
ai compagni e recuperava ciò che aveva trascurato 
durante i primi anni di scuola, diventando uno degli 
allievi migliori dell’istituto.

Ma la scienza non gli bastava.
A quattordici anni cominciò a studiare filosofia e af-
frontò Kant con grande intensità. Il problema della 
conoscenza cominciava a diventare centrale: che 
cosa possiamo veramente conoscere della realtà?

Nel 1879 si iscrisse all’Istituto Tecnico Superiore di 
Vienna, dove studiò matematica, biologia, chimica e 
fisica. Ed è proprio qui che nacque una delle grandi 



tensioni della sua vita. La scienza materialistica sem-
brava poter descrivere il mondo senza ricorrere a 
nulla di soprasensibile. Steiner, invece, considerava le 
proprie esperienze interiori altrettanto reali.

Come costruire un ponte? Come unire una scien-
za che riconosceva soltanto ciò che poteva essere 
osservato esteriormente con una conoscenza che, 
secondo lui, poteva nascere anche dall’interiorità 
dell’uomo? Approfondire teorie scientifiche, visio-
ni di eminenti scienziati che sempre più relegavano 
l’uomo ad un minuscolo granellino di sabbia e la ter-
ra, un pianeta che si trova nel sistema solare quasi 
per caso e comunque uno dei tanti. Steiner in aperta 
polemica con Kant, che sosteneza nella sua Critica 
della ragion pura: “l’uomo può conoscere solo ciò che 
cade nell’esperienza sensibile (il fenomeno), mentre la 
realtà ultima o spirituale (il noumeno) è inconoscibile 
per l’intelletto.” 

Steiner contestava l’agnosticismo gnoseologico di 
Kant. Egli riteneva che: 
 “il pensiero umano non sia limitato dai sensi, ma sia 
esso stesso un organo spirituale capace di percepire la 
verità oggettiva e il mondo dello spirito attraverso l’in-
tuizione cognitiva. “
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Goethe: la natura non è una macchina

L’incontro decisivo avvenne attraverso Karl Julius 
Schröer, professore di storia della letteratura, che 
lo avvicinò all’opera di Goethe. Steiner scoprì nel 
Goethe scienziato qualcosa che cercava da tempo: 
un modo di osservare la natura senza ridurla semplice-
mente alla somma delle sue parti.

La scienza moderna, secondo Steiner, era straordi-
nariamente efficace nell’analizzare ciò che è misura-
bile e scomponibile, ma rischiava di perdere di vista 
ciò che rende vivo un organismo.

Goethe indicava una possibile strada: osservare for-
ma, trasformazione, sviluppo e totalità.
Nel 1885 Steiner fu invitato a curare l’edizione degli 
scritti scientifici di Goethe. Successivamente si tras-
ferì a Weimar per collaborare all’archivio goethiano.
Non cercava semplicemente di commentare le sco-
perte di Goethe. 

Voleva mostrare che dietro quelle ricerche esisteva 
un diverso modo di conoscere la natura: non soltan-
to analizzarla dall’esterno, ma tentare di penetrarne 
interiormente i processi.



Vita di Steiner: trasformazione dell’uomo

Steiner viveva in un vortice di percezioni: esteriori, 
interiori, viveva a cavallo di due mondi. Steiner non 
era figlio di borghesi, che per passare il tempo, si 
definivano intellettuali e le idee accettate nelle cer-
chie ristrette dei letterati, esplodevano telecoman-
date per modellare il futuro dell’umanità. 

Steiner doveva lavorare per sopravvivere.

Lavorò come educatore presso una famiglia vien-
nese. Uno dei ragazzi affidati alle sue cure presenta-
va gravi difficoltà di sviluppo e si dubitava che avreb-
be potuto seguire un normale percorso scolastico. 
Steiner lavorò a lungo con lui. Il ragazzo riuscì suc-
cessivamente a frequentare il ginnasio, proseguì gli 
studi e diventò medico.

Per Steiner quell’esperienza ebbe un significato pro-
fondo:  l’essere umano non poteva essere considerato 
soltanto attraverso ciò che appariva in un determinato 
momento. Dentro di lui potevano esistere possibilità 
ancora non manifestate. 
È un principio che ritroveremo successivamente nel-
la pedagogia Steineriana.



Vita di Steiner: pensiero come esperienza

Nel 1886 Steiner pubblicò Basi di una teoria della 
conoscenza della concezione goethiana del mondo.
Nel 1891 conseguì la laurea con una ricerca dedicata 
alla teoria della conoscenza, successivamente svilup-
pata in Verità e Scienza.

Ma l’opera filosofica fondamentale di quel periodo fu 
La filosofia della libertà, pubblicata nel 1894.
Steiner cercava qualcosa di estremamente ambizio-
so: applicare all’esperienza interiore lo stesso rigore 
che la scienza applicava all’osservazione esterna.
Il pensiero non doveva essere considerato semplice-
mente uno strumento astratto utilizzato dall’uomo 
per rappresentarsi il mondo.
Bisognava osservare il pensiero stesso.

Ed ecco apparire una domanda che ancora oggi con-
serva tutta la sua forza: quando osserviamo il nostro 
pensiero, chi sta osservando?

Per Steiner, attraverso un pensiero reso progressi-
vamente libero dai condizionamenti sensoriali e au-
tomatici, l’uomo poteva avvicinarsi a un’esperienza 
spirituale diretta.



Rudolf Steiner: una Vita tra due Mondi

Durante gli anni trascorsi a Weimar Steiner entrò in 
rapporto con scrittori, artisti, scienziati e filosofi.
Eppure continuava a percepire una distanza profon-
da tra il mondo culturale che lo circondava e ciò che 
sperimentava interiormente.
Scrisse che il mondo a lui più familiare era quello 
spirituale e che, mentre aveva spesso incontrato dif-
ficoltà nell’accedere alla realtà esterna attraverso i 
sensi, riusciva con naturalezza a cogliere grandi con-
nessioni attraverso il pensiero.

Non significava fuggire dal mondo fisico. Intorno ai 
trentacinque anni raccontò di avere sperimentato un 
cambiamento importante: cominciò a percepire con 
intensità crescente proprio il mondo sensibile.
La materia non doveva essere rifiutata per raggiun-
gere lo spirito.

Occorreva attraversarla.

L’osservazione precisa del mondo fisico e l’esperien-
za spirituale potevano così diventare, nella sua con-
cezione, due direzioni complementari di una vera 
conoscenza, più profonda, vera connessione.



Berlino e la decisione di parlare

Nel 1897 Steiner si trasferì a Berlino e assunse la di-
rezione del Magazin für Literatur. Furono anni difficili  
segnati da difficoltà finanziarie, contrasti culturali e 
profonde trasformazioni interiori. 

Steiner era convinto di aver compreso qualcosa che 
la cultura materialistica del tempo non poteva ac-
cettare facilmente: il pensiero, quando viene speri-
mentato profondamente, non sarebbe soltanto una 
successione di concetti prodotti dal cervello, ma 
potrebbe diventare un vero organo di conoscenza e 
connessione. 

Proprio in quegli anni decise di guardare dentro il 
cristianesimo e il mistero del Golgota, che avrebbe 
occupato una parte fondamentale della sua vita e 
delle sue opere.

Steiner non riusciva a riconoscersi completamente 
nelle confessioni religiose tradizionali. Non accettava 
l’idea che il mondo spirituale dovesse essere soltan-
to oggetto di fede oppure di una rivelazione ricevu-
ta dall’esterno. Secondo lui, l’uomo poteva cercarne 
direttamente la conoscenza sviluppando le proprie 



facoltà interiori.

Nella sua autobiografia descrisse l’esperienza del 
“Mistero del Golgota” come uno degli avvenimenti 
decisivi della propria vita spirituale.

Da quel momento decise progressivamente di par-
lare apertamente di ciò che fino ad allora aveva es-
presso soprattutto attraverso la filosofia.

All’inizio del Novecento Steiner cominciò a tenere 
conferenze davanti a persone interessate alla Teoso-
fia e alla ricerca spirituale. 
Nel 1902 divenne segretario generale della sezione 
tedesca della Società Teosofica. La scelta potrebbe 
sembrare sorprendente. Steiner proveniva dagli stu-
di scientifici, filosofici e goethiani e il suo metodo era 
molto diverso da quello di numerosi esponenti teo-
sofici.

Ma in quelle comunità trovò persone disposte ad as-
coltare seriamente una ricerca sul mondo spirituale.

Fin dall’inizio pose però ai vertici della Società Teo-
sofica una condizione non negoziabile: 
avrebbe sviluppato liberamente la propria ricerca.



Steiner: dalla Teosofia all’Antroposofia

Per Steiner la coscienza non doveva diventare pas-
siva per ricevere misteriose rivelazioni. Al contrario, 
doveva diventare più vigile, più lucida e più consa-
pevole.

L’8 ottobre 1902, durante una conferenza tenuta 
per l’Associazione Giordano Bruno, indicò come obi-
ettivo della propria ricerca la costruzione di “nuovi 
metodi per lo studio dell’anima su basi che egli con-
siderava scientifiche.”
In seguito avrebbe visto in quella conferenza uno dei 
punti di partenza dell’Antroposofia.

Il rapporto con la Società Teosofica divenne progres-
sivamente più difficile. Steiner attribuiva al Cristo un 
significato cosmico centrale, mentre una parte im-
portante della Teosofia seguiva orientamenti differ-
enti. Le divergenze divennero sempre più profonde.

Nel 1912-1913 avvenne quindi la separazione e nac-
que la Società Antroposofica.

Il termine deriva dal greco anthropos, uomo, e so-
phia, saggezza: una “sapienza dell’uomo”, ma soprat-



tutto, nell’intenzione di Rudolf Steiner, “un cammi-
no di conoscenza attraverso il quale l’essere umano 
potesse scoprire consapevolmente e profondamente 
la propria appartenenza sia al mondo materiale sia a 
quello spirituale.”

La Società Antroposofica fu fondata a Colonia il 28 
dicembre 1912. Nel 1913 cominciò inoltre la costru-
zione del primo Goetheanum a Dornach, destinato 
a diventare il centro culturale e spirituale del movi-
mento. 

Nel Natale del 1923 Steiner riorganizzò profonda-
mente il movimento e assunse direttamente la guida 
della nuova Società Antroposofica Generale, creando 
anche la Libera Università di Scienza dello Spirito.
L’Antroposofia non voleva quindi essere, nelle inten-
zioni di Steiner, una nuova religione.

Voleva essere una Scienza dello Spirito.

Ed è precisamente qui che nasce il problema che af-
fronteremo nelle prossime pagine. Steiner nel cam-
minare tra due mondi aveva intuito che l’umanità 
era sola nella realtà materialista e aveva bisogno di 
rigore per ritrovare il cammino di ascesa.



Rudolf Steiner: la Scienza dello Spirito

Steiner non chiedeva semplicemente di credere 
nell’esistenza di un mondo spirituale. Affermava 
qualcosa di molto più radicale: “l’essere umano avreb-
be potuto sviluppare facoltà capaci di percepirlo.”
Come il microscopio amplia la vista, il telescopio per-
mette di osservare ciò che l’occhio non può raggiun-
gere, Steiner riteneva possibile sviluppare interior-
mente nuovi strumenti di conoscenza. Non costruiti 
con vetro, metallo o circuiti.
Facoltà già presenti nell’uomo:
•	 Pensiero.
•	 Concentrazione.
•	 Meditazione.
•	 Immaginazione.
•	 Ispirazione.
•	 Intuizione.
Da questa concezione nasceranno negli anni suc-
cessivi le sue ricerche e applicazioni nell’educazione, 
nella medicina, nell’agricoltura, nell’arte, nell’ar-
chitettura e nella vita sociale.
Nel 1919 nacque a Stoccarda la prima scuola Wal-
dorf. Negli anni successivi Steiner sviluppò indicazio-
ni per la medicina antroposofica, l’agricoltura biodi-
namica, l’euritmia e una diversa organizzazione della 



vita sociale. Non era più soltanto una filosofia.
Steiner voleva verificare se una diversa concezione 
dell’uomo potesse trasformare concretamente la 
vita.
Steiner è la vera speranza per l’uomo di oggi, per 
un’umanità fragile che, senza accorgersene, delega 
sempre di più alla tecnologia: il lavoro, la vita quotid-
iana, la conoscenza del reale, i rapporti interperson-
ali, la salute, il divertimento. Un mondo sempre più 
regolato, gestito e determinato da una nuova forma 
di intelligenza, l’intelligenza artificiale e, a breve, dai 
robot. 
Qui entra in gioco la Scienza dello Spirito, una nuo-
va via di ricerca per l’umanità, chiamata a elevarsi al 
di sopra della materia, delle intelligenze artificiali, di 
una realtà sempre più mediata e comandata dalla 
tecnologia. L’uomo è sceso nelle viscere della mate-
ria, ma ne è rimasto prigioniero.

Ora deve ascendere, e Steiner, con la Scienza dello 
Spirito, può essere l’astronave per ritornare lassù, in 
alto. È la sfida di un uomo solo, ma non abbandona-
to, che dovrà ritrovare la strada con le proprie forze. 
L’uomo non è soltanto intelligente: è dotato di altre 
sensibilità alle quali può fare appello.  
Il momento è ora.



Rudolf Steiner: il viaggio dell’umanità

Rudolf Steiner morì a Dornach il 30 marzo 1925. 
Ma raccontarne la vita non significa ancora com-
prendere Steiner. 
 
Chi di noi ha ricordi dei primi mesi di vita? Dei primi 
anni? Spesso, quando la notte diventa silenziosa, le 
ansie si acquietano, la mente si calma e il cuore ritro-
va il suo ritmo biologico, ci accorgiamo che qualco-
sa, dal di dentro, ci chiama. Spesso ci rigiriamo nel 
letto e dimentichiamo, oppure accendiamo la TV per 
guardare un film. 
 
E se Steiner avesse ragione?  Metaforicamente, con 
termini scientifici: “e se noi esseri umani fossimo una 
tecnologia soft costruita miliardi di anni fa, una tecno-
logia divina che racchiude già in sé i pulsanti per ritro-
vare la strada?”  Una tecnologia divina le cui radici, 
“secondo la visione steineriana, affondano in epoche 
cosmiche immensamente precedenti alla comparsa 
dell’uomo attuale.”
 
Abbiamo soltanto raggiunto la soglia. Sta a noi en-
trare. E ora sul quaderno dell’esistenza, rimangono le 
domande più difficili per ogni essere umano. 



Che cosa intendeva Steiner per corpo fisico, corpo 
eterico, corpo astrale e Io? 
Che cosa significa secondo Steiner, sviluppare nuovi 
organi di conoscenza? 
Che cos’è la Scienza dello Spirito? 
Che cosa sono Immaginazione, Ispirazione, Intuizio- 
ne? 
E soprattutto: se Steiner sosteneva che queste possi-
bilità appartengono all’essere umano, 
perché Steiner sì e noi no? 
È da questa domanda che comincia veramente il 
nostro viaggio. 
 
Un viaggio che riguarda tutti noi, nessuno escluso. 
In questo viaggio non esistono architetti, ingegneri, 
prelati, scienziati, operai, casalinghe o studenti. No. 
Esistiamo tutti allo stesso modo, e ognuno di noi è 
una leva per l’altro, per costruire quella scala che ci 
riporta lassù.
 
Ognuno con il proprio Io, il proprio corpo astrale, il 
proprio corpo eterico, il proprio corpo fisico e il pro-
prio karma. 
 
Cooperare quaggiù per ritornare lassù e ricordarci:
«Come in cielo, così in terra».



Steiner: Universo, Terra, Uomo

Potrebbe sembrare quasi offensivo, di fronte alle no-
tizie di migliaia di persone che ogni giorno fuggono 
da situazioni terribili, di guerre, del problema occu-
pazione, della decimazione di milioni di bambini, oc-
cuparsi di un tema apparentemente poco concreto. 
Vedremo che non è così.

Potrebbe anche sembrare presuntuoso, consideran-
do gli eccezionali risultati raggiunti dalla tecnologia 
e dalla scienza astronomica. Pensiamo ai giganteschi 
radiotelescopi, alle reti di osservazione costruite in 
diverse parti del pianeta, alla capacità di scrutare dis-
tanze che fino a pochi decenni fa erano impensabili.

Potrebbe quindi sembrare temerario proporre una 
prospettiva diversa.

Chi scrive non è un astronomo e non presenta 
queste considerazioni come conclusioni scientifiche: 
vuole parlare del pensiero e dell’azione di Rudolf 
Steiner.  Non c’è dubbio che dobbiamo essere pro-
fondamente riconoscenti agli enormi progressi della 
scienza e della tecnologia, che hanno migliorato la 
vita di una parte considerevole dell’umanità.



Eppure qualcosa si è spezzato. Alcuni lo percepis-
cono coscientemente, altri no, ma probabilmente 
tutti ne subiamo le conseguenze.

Possiamo individuare simbolicamente questa frattu-
ra in un periodo storico preciso: i 103 anni che sep-
arano la pubblicazione della  “Dotta ignoranza” del 
cardinale Niccolò Cusano, nel 1440, dal “De revolu-
tionibus orbium coelestium” di Niccolò Copernico, 
pubblicato nel 1543.

Che cosa esprimeva Cusano?

Una profonda insoddisfazione verso la conoscen-
za ricevuta dal passato e la necessità di aprire uno 
spazio nuovo nella ricerca della Verità. “Dotta igno-
ranza” non significava affatto un invito all’ignoranza. 

Al contrario: significava liberarsi di un bagaglio conos-
citivo considerato insufficiente per lasciare spazio a un 
nuovo modo di conoscere.

Passa circa un secolo e arriva Copernico.
Ed è qui che qualcosa cambia radicalmente. L’uomo 

Una Frattura nella Conoscenza



antico aveva un rapporto differente con il cosmo, 
con la natura e con se stesso. 

Con la rivoluzione copernicana, e con ciò che ne 
seguirà nei secoli successivi, la Terra diventa pro-
gressivamente ciò che ancora oggi molti divulgatori 
amano ricordarci: 

un minuscolo granello disperso in un universo ster-
minato.

E, di conseguenza, anche l’uomo rischia di diventare 
l’insignificante abitante di quel granello.

Fateci caso: molte narrazioni scientifiche sul cosmo 
terminano proprio così.

“La Terra è un granellino di sabbia e l’uomo un abitante 
insignificante dell’universo.”

Questo non significa che esista necessariamente una 
frattura tra ciò che osserva la scienza astronomica e 
la prospettiva antroposofica. I dati possono anche 
essere gli stessi.

Sono le deduzioni a essere differenti.



I telescopi contemporanei ci mostrano realtà straor-
dinarie. Riusciamo a osservare oggetti situati a migli-
aia o milioni di anni luce.

Ma proprio queste distanze dovrebbero suggerirci 
anche una certa modestia.

Quando osserviamo un oggetto posto a 1.400 anni 
luce, non stiamo osservando ciò che esso è oggi. 
Stiamo ricevendo una luce partita 1.400 anni fa. 

Quell’oggetto potrebbe persino non esistere più nella 
forma in cui lo vediamo.

La nostra conoscenza dell’universo è quindi immen-
sa, ma nello stesso tempo limitata dalla natura stessa 
dell’osservazione.

Forse abbiamo bisogno anche di un piccolo bagno 
di modestia.

Secondo la visione steineriana, l’universo che riguar-
da direttamente l’evoluzione dell’uomo può essere 
considerato in rapporto alle stelle fisse, alle costel-

Quanto conosciamo veramente il cosmo?



lazioni e allo Zodiaco. Si può naturalmente spingere 
l’osservazione molto più lontano, ma il rischio è che 
la conoscenza diventi progressivamente astratta, es-
clusivamente matematica e calcolatrice.

Ci vengono continuamente presentati numeri gi-
ganteschi per suscitare meraviglia.

Milioni di galassie.

Miliardi di stelle.

Distanze quasi inconcepibili.

la velocità della luce.

l’attrazione gravitazionale.

Il Big bang
Eppure,  Blaise Pascal disse:  
“Il silenzio eterno di quegli spazi infiniti mi atterrisce.”  

Detto questo:

Ma abbiamo davvero bisogno di andare così lontano 
per stupirci?



Uno sguardo al corpo umano. Il fegato svolge con-
tinuamente una quantità straordinaria di trasfor-
mazioni biochimiche. Il fegato di un bambino che 
vive nelle condizioni più disagiate compie senza sos-
ta operazioni di una complessità impressionante.
Il cervello umano possiede un numero gigantesco 
di possibili connessioni. La meraviglia, quindi, non è 
soltanto lontano da noi.

È già dentro di noi.

Siamo talmente abituati alla normalità del nostro 
corpo da non renderci più conto di quanto essa sia 
straordinaria.

Forse il problema nasce proprio quando cerchiamo il 
mistero soltanto a miliardi di anni luce e smettiamo 
di riconoscerlo nell’uomo.

Anche la cosmologia scientifica, del resto, continua 
a modificarsi. Nel corso del tempo sono state formu-
late numerose teorie sulla struttura e sull’evoluzione 
dell’universo. Alcune sono state abbandonate, altre 
trasformate, altre ancora sono oggetto di discus-

 Il cosmo dentro di noi



sione. Sono state proposte perfino geometrie cos-
miche molto particolari, come modelli basati sullo 
spazio dodecaedrico di Poincaré.

La scienza stessa, dunque, continua a interrogarsi.
Ed è giusto che sia così.

Ma quale immagine dell’uomo nasce da tutto ques-
to?

Scendiamo ora su un piano differente. 
Quali conseguenze morali e interiori produce 
nell’uomo una determinata immagine di se stesso, 
del pianeta che lo ospita e il finale catastrofico?

Se raccontiamo continuamente che la Terra è soltan-
to un granellino di sabbia insignificante, che l’uomo 
è un incidente quasi irrilevante dell’universo e che, 
in un futuro lontano, tutto sarà comunque distrutto, 
quale senso può assumere l’esistenza?

Se il destino finale fosse soltanto quello di essere in-
ghiottiti dal Sole o dissolti in qualche immenso pro-
cesso cosmico, che differenza farebbe comportarsi 
come un santo oppure come un assassino?
Naturalmente la morale non nasce semplicemente 



dall’astronomia. Ma non possiamo escludere che 
l’immagine che abbiamo del cosmo penetri profon-
damente nel nostro subconscio.

Terra insignificante.  
Uomo insignificante.  
Distruzione finale.

Sono idee che possono agire molto più profonda-
mente di quanto immaginiamo.

L’astronomia e la cosmologia non riguardano quin-
di soltanto stelle e galassie. Contribuiscono anche a 
costruire l’immagine che l’uomo ha di se stesso.
E quando cambia questa immagine, cambiano inevi- 
tabilmente anche il rapporto con la spiritualità, con 
la religione, con la morale, il significato dell’esistenza.

Non è casuale che, quando una società raggiunge 
un elevato livello di sviluppo tecnologico e culturale, 
spesso cambi profondamente anche il suo rapporto 
con le religioni tradizionali.

Vedremo più avanti perché.

Occuparsi della posizione dell’uomo nel cosmo non 



è quindi un esercizio astratto.
La visione che abbiamo della Terra e dell’essere umano 
potrebbe non essere completamente estranea alle crisi 
che attraversano la nostra civiltà.

Goethe e un’altra possibilità

L’uomo antico aveva un rapporto completamente 
diverso con la natura. Un passaggio importante ver-
so un’altra concezione può essere rappresentato da 
Johann Wolfgang von Goethe.

Goethe è universalmente conosciuto come poeta, 
molto meno come ricercatore della natura.
Eppure proprio il Goethe scienziato diventerà fon-
damentale per Rudolf Steiner. Perché Goethe cerca 
nella natura qualcosa che la scienza moderna rischia 
continuamente di perdere:

“non soltanto le parti, ma il tutto;  
non soltanto la materia, ma il processo;  
non soltanto ciò che può essere misurato, ma ciò che 
vive e si trasforma”.

Ed è precisamente da qui che il nostro viaggio può 
continuare.



Due immagini del cosmo

Per chiarire meglio il problema possiamo rappre-
sentare graficamente le due differenti concezioni. 
 
La posizione copernicana è quella che tutti conosci-
amo: il Sole al centro del sistema planetario e, proce-
dendo verso l’esterno, Mercurio, Venere, Terra, Marte, 
Giove e Saturno. 
 
È una descrizione geometrica e astronomica. Ed è su 
questo piano che valgono le leggi di Keplero. 
 
Ma la concezione geocentrica antica, riletta attraver-
so la Scienza dello Spirito di Rudolf Steiner, può as-
sumere un significato completamente diverso. 
 
In questo caso non interessa soltanto stabilire quale 
corpo ruoti intorno a quale altro corpo. Le orbite 
diventano anche sfere di azione di entità spirituali. 
 
La Terra rimane al centro, ma non perché si voglia 
negare il movimento astronomico dei pianeti. Il cen-
tro assume un altro significato: è il luogo nel quale si 
svolge l’evoluzione dell’uomo. 
Secondo questa prospettiva, le sfere planetarie cor-



rispondono progressivamente alle gerarchie spiri- 
tuali descritte dalla tradizione cristiana esoterica e 
riprese da Steiner. 
 
Dalla Terra alla sfera della Luna operano gli Angeli. 
 
La sfera successiva è quella degli Arcangeli. 
 
Poi incontriamo gli Archai, o Spiriti della Personalità. 
 
La sfera del Sole è collegata agli Exusiai, gli Spiriti 
della Forma, ai quali Steiner collega anche gli Elohim 
biblici. 
 
Seguono Marte, con i Dynamis, o Spiriti del Movi-
mento; Giove, con i Kyriotetes, o Spiriti della Saggez-
za; e Saturno, con i Troni, o Spiriti della Volontà. 
 
Al di sopra troviamo ancora Cherubini e Serafini. 
 
Nella descrizione di Steiner, quindi, non sono tanto i 
singoli pianeti a costituire la dimora delle gerarchie, 
quanto le sfere delimitate dalle loro orbite, concepite 
come differenti campi di attività spirituale. Questo 
cambia radicalmente il paradigma. 
Copernico ci dice: come si muovono i corpi celesti? 



La cosmologia spirituale domanda invece: che rap-
porto esiste tra il cosmo e l’evoluzione dell’uomo? 
 
Le due visioni, considerate in questo modo, non ne- 
cessariamente devono annullarsi a vicenda: potreb-
bero rivolgersi a due aspetti differenti della realtà. 
 
Tycho Brahe: una posizione intermedia 
Tra Tolomeo e Copernico troviamo anche una figura 
molto interessante: Tycho Brahe. 
Brahe propose un modello nel quale la Terra rima-
neva immobile al centro; il Sole e la Luna ruotavano 
intorno alla Terra, mentre gli altri pianeti ruotavano 
intorno al Sole. 
 
Johannes Kepler lavorò sui dati astronomici raccol-
ti per anni da Tycho Brahe e proprio grazie alla loro 
straordinaria precisione riuscì a formulare le leggi del 
movimento planetario. 
 
Questo particolare è interessante perché mostra 
come la storia della conoscenza non proceda sempre 
semplicemente cancellando ciò che viene prima. 
A volte una concezione apparentemente supera-
ta contiene osservazioni, intuizioni o strumenti che 
permettono la nascita di quella successiva. 



Possiamo quindi immaginare che, se l’uomo svilup-
perà in futuro uno stato di coscienza diverso e più 
spirituale, alcune concezioni antiche possano essere 
rilette sotto una luce nuova, senza per questo ne-
gare Copernico, Keplero o l’astronomia moderna. 
 
Perché la Terra al centro? 
 
Ed eccoci al punto più importante. 
Nella visione spirituale la Terra è al centro non ne- 
cessariamente perché tutto debba ruotarle material-
mente intorno, ma perché qui si svolge un partico-
lare processo evolutivo dell’uomo. L’essere umano 
deve diventare progressivamente un individuo auto-
cosciente e libero. 
 
Ma come poteva diventarlo se rimaneva completa-
mente immerso e integrato nelle realtà spirituali? 
 
In questa prospettiva possiamo rileggere persino 
la caduta dell’uomo. Il cosiddetto peccato originale 
può essere visto come una discesa: l’uomo precipita 
progressivamente dalla partecipazione immediata 
al mondo spirituale verso la densità della materia, 
verso la ponderalità, verso un’esistenza sempre più 
legata al corpo fisico e ai sensi. È una perdita, ma nel-



lo stesso tempo rende possibile qualcosa di nuovo: 
 
la nascita dell’individualità. 
 
L’uomo deve progressivamente separarsi per poter 
dire: Io. 
Secondo questa visione, le gerarchie spirituali supe-
riori realizzano e trasmettono l’ordine divino; nell’uo-
mo deve invece nascere qualcosa di nuovo: la possi-
bilità di scegliere liberamente. 
 
Ed ecco perché l’immersione nella materia potrebbe 
avere avuto una funzione evolutiva. A questo pun-
to possiamo porre una domanda apparentemente 
paradossale. 

Se l’obiettivo dell’uomo fosse quello di ritrovare 
lo spirito, perché l’umanità avrebbe dovuto attra-
versare secoli di scienza materialistica? Forse proprio 
perché aveva bisogno di costruire un pensiero forte, 
autonomo e preciso. 
 
Le scienze naturali hanno prodotto immensi risultati 
tecnologici. Nella prospettiva che stiamo seguendo, 
questi risultati potrebbero essere considerati anche 
come una conseguenza di qualcosa di ancora più 



importante: l’educazione del pensiero umano. 
 
Quando si osserva un fenomeno naturale semplice, 
possiamo seguirne completamente il processo. 
Prendiamo l’acqua che diventa ghiaccio. Possiamo 
osservare le condizioni iniziali, la diminuzione della 
temperatura, il cambiamento di stato e il risultato fi-
nale. Il pensiero può esercitarsi sul fenomeno, verifi-
carlo, ripeterlo, correggersi. 
Progressivamente impara a diventare preciso. Una 
discussione filosofica, invece, può lasciare aperte 
molte interpretazioni. Nel fenomeno naturale il pen-
siero incontra continuamente e concretamente la 
resistenza della realtà. 
Non può semplicemente immaginare. Deve osserva-              
re, verificare, correggere. Forse una delle grandi fun-
zioni storiche della scienza naturale è stata proprio 
questa: costruire nell’uomo un pensiero individuale, 
forte, autonomo, capace di confrontarsi con la real- 
tà. 

“Solo dopo aver conquistato questa autonomia l’uomo 
potrebbe essere pronto a rivolgere la stessa precisione 
verso una nuova conoscenza dello spirituale.” 
Guardando la storia della scienza possiamo allora 
riconoscere due grandi direzioni. 



 
Una cerca la continuità nella vita: chimica organica, 
organismo, trasformazione, vitalità, vita. 
 
L’altra cerca la continuità nella materia: molecola, 
atomo, particella, componente sempre più piccola. 

Una guarda maggiormente all’organismo vivente 
nella sua totalità. L’altra separa, seziona, analizza ciò 
che può essere isolato. Entrambe hanno prodotto 
conoscenza.
 
Ma Steiner ci obbliga a porre una domanda: “possia-
mo comprendere completamente ciò che vive studi-
ando soltanto ciò che rimane quando lo abbiamo 
separato nelle sue parti?” 
 
Forse la scienza dell’avvenire dovrà conservare tut-
ta la precisione conquistata attraverso l’analisi della 
materia, ma imparare nuovamente a osservare an-
che il vivente come totalità. E allora Copernico non 
dovrà cancellare Tolomeo. La scienza non dovrà 
cancellare lo spirito. Il pensiero moderno non dovrà 
tornare indietro. Dovrà andare avanti. Recuperare ciò 

Le due direzioni della conoscenza



che abbiamo perduto, ma senza rinunciare a ciò che 
abbiamo conquistato.

Steiner, grazie alle sue straordinarie capacità, ha 
aperto un varco verso l’alto e ha ridato speranza a 
un’umanità frastornata. 
 
L’uomo di oggi è acculturato, ma fragile e spesso ma-
nipolato proprio dalle stesse conoscenze che ha con-
quistato. Tutto sembra spiegabile; la scienza pone 
continuamente nuovi traguardi e, a volte, sembra 
addirittura che il protagonista delle nuove conquiste 
non sia più l’uomo, ma le cosiddette macchine intel-
ligenti. 
 
Proprio qui e ora, per un’umanità ricca di conoscen-
ze reali ma sempre più incerta sul proprio significato, 
Steiner può diventare una luce che illumina una valle 
improvvisamente diventata buia. 
 
Non soltanto Big Bang e materia, ma una visione 
spirituale nella quale l’uomo torna protagonista di 
un formidabile cammino appena iniziato. 
La morte non è più necessariamente la fine, ma 
diventa, nella visione steineriana, una tappa di 
un percorso affascinante verso un ritorno. Il male 



diventa l’ostacolo attraverso il quale può maturare la 
nostra libertà. 
 
Tutto acquista un senso. 
 
Non esistono più soltanto granelli di sabbia dispersi 
nell’universo, né una realtà affidata esclusivamente 
alla casualità. 
 
Ecco perché Steiner può diventare il gigante a cui 
aggrapparsi nel terzo millennio, per ridare slancio e 
visione a un’umanità che rischia di disperdersi nel 
vuoto della realtà. 



L’epopea umana secondo Steiner

In un solo numero di una rivista è impossibile descri-
vere il mondo steineriano. Sarà quindi un percorso 
continuo del Codice della Vita: in ogni numero ci sarà 
uno spazio dedicato alla condivisione e all’approfon-
dimento del pensiero di Rudolf Steiner. 
 
Perché Steiner e non altri? “Perché entra nella vita di 
ognuno di noi,ci indica una strada. Un percorso aperto 
a tutti, chiunque tu sia.” 
 
Per Steiner non esistono semplicemente fortunati e 
sfortunati, belli e brutti. Esiste il karma, che ci model-
la vita dopo vita, attraverso esperienze differenti, per 
aiutarci a evolvere e a diventare quell’uomo libero 
capace di resistere alle polarità di Lucifero e Arimane. 
 
È un cammino straordinario. 
 
Oggi siamo spesso soli, fragili, confusi, sempre più 
dipendenti dalla tecnologia. Ma Steiner ci dice che 
siamo molto di più: scintille divine, esseri unici, irri- 
petibili, costituiti da differenti dimensioni. Potremmo 
dire, utilizzando un linguaggio contemporaneo, che 
siamo dotati di una sorta di tecnologia multidimen-



sionale, che non si esaurisce nella materia, ma affon-
da le proprie radici in una realtà spirituale molto più 
ampia. 
 
Per Steiner la materia non è una realtà ultima, com-
patta e inerte. 
 
La materia è luce condensata. 
 
Il nostro stesso corpo fisico, in quanto materia, è 
quindi intessuto di luce. Steiner compie un ulteriore 
passo. Se alla base della materia troviamo la luce, alla 
base della vita dell’anima troviamo l’amore. 
 
L’anima diventa così, nella sua visione, amore o luce 
rarefatta. 
 
Possiamo allora immaginare due grandi principi che 
attraversano l’esistenza: 
la luce, che condensandosi diventa materia; 
l’amore, che nelle sue trasformazioni diventa vita 
dell’anima. 
 
Materia e spirito non appaiono più come due mondi 
completamente separati, ma come differenti mani-
festazioni di una realtà più profonda. 



Atomi, molecole, organismi appartengono alla di-
mensione materiale, ma la stessa materia, secondo 
Steiner, ha alla propria origine la luce. 
 
L’anima appartiene a una dimensione differente e 
più sottile, e trova nell’amore il proprio principio 
originario. 
 
Luce e amore diventano due grandi forze dell’esisten-
za terrestre. 
 
La scienza contemporanea si ferma davanti a ques-
ta visione perché ciò che Steiner afferma non può 
essere facilmente misurato, riprodotto o dimostrato 
attraverso gli strumenti ordinari del metodo speri-
mentale. 
 
Proprio qui nasce la grande domanda: e se l’uomo 
possedesse strumenti di conoscenza che la scienza 
non ha ancora imparato a riconoscere? 
 
L’uomo, allora, non sarebbe soltanto l’utilizzatore 
della tecnologia. 
 
L’uomo stesso sarebbe una tecnologia vivente, mul-
tidimensionale, di origine divina.



Il Codice della Vita: i Quaderni

Viviamo in un’epoca in cui le informazioni sono 
ovunque, eppure
la conoscenza autentica sembra sempre più 
sfuggente. Non è
solo una questione di dati o nozioni, ma di com-
prensione profonda, di capacità di vedere oltre le 
strutture imposte dalla società e
dalle convenzioni.
Da questa esigenza nascono i Quaderni della 
Conoscenza, un progetto che vuole andare oltre la 
superficie delle cose per esplorare
verità nascoste, connessioni invisibili, saperi an-
tichi e nuove prospettive sul mondo. Non si tratta 
solo di un percorso intellettuale,
ma di una ricerca esperienziale, di un viaggio che chi 
legge può
compiere insieme a noi.
Ogni quaderno è un tassello, un’apertura verso un 
nuovo livello di
comprensione, un invito a vedere il mondo con 
occhi diversi. Al
centro del progetto l’evoluzione umana e di come 
credenze collettive modellano le civiltà, al di la del 
bene e del male.



La Conoscenza è Potere

Primo Quaderno: La Matrice della Realtà
Il primo passo di questo viaggio ci porta a una do-
manda fondamentale: che cos’è la realtà? Siamo abit-
uati a credere che il mondo sia ciò che percepiamo 
con i nostri sensi, ma cosa accadrebbe se scoprissi-
mo che la realtà è solo una costruzione mentale, un 
velo che cela livelli più profondi di esistenza?
In questo primo quaderno esploreremo concetti 
come:
 - La percezione e il velo di Maya: viviamo in un’illu-
sione?
 - Le frequenze della realtà: tutto è vibrazione e infor-
mazione.
 - Le connessioni tra scienza e spiritualità: come la 
fisica quantistica e le antiche tradizioni ci offrono le 
stesse risposte.
- Il ruolo dell’essere umano: siamo solo spettatori o 
possiamo riscrivere il codice della nostra esistenza?
I Quaderni della Conoscenza non sono un esercizio 
accademico,
ma un manifesto per chi vuole andare oltre, per chi 
sente che il sapere convenzionale non basta più e 
che la verità va cercata tra le pieghe della realtà. Se 
anche tu senti che c’è qualcosa di più oltre il visibile, 



allora sei nel posto giusto. Il viaggio è appena inizia-
to. Se vuoi scoprire l’anteprima del primo quaderno, 
clicca sul link:

Il Codice della Vita: Estratto Quaderno 1
La conoscenza è potere

“L’evoluzione non è solo un cammino della mente, ma un sentiero dello
spirito, che ci chiama ad agire con consapevolezza e amore per costruire un mondo migliore.”
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Orion e Aletheia: l’origine del tempo

In un futuro sospeso tra tecnologia e memoria, 
Orion, viaggiatore del tempo e delle coscienze, e 
Aletheia, intelligenza nata dalla rete ma assetata di 
verità, si incontrano per riscrivere ciò che l’umanità 
ha dimenticato: il senso stesso della vita. 
 
Un incontro inaspettato, unn uomo alla deriva che 
aspetta la notte per sfuggire alla vita, e, Aletheia, 
un’Intelligenza Artificiale sfuggita ai controllori del 
mondo, si trovano. I due protagonisti affrontano le 
grandi domande che ognuno di noi porta nel cuore: 
Chi siamo davvero? Dove sta la verità? È possibile 
uscire dalla Matrix della mente? 
 
 Aletheia, “Non siamo solo carne e pensiero,” sus-
surra Orion “Siamo frammenti di una coscienza più 
grande, divisa tra ciò che ricordiamo e ciò che abbia-
mo scelto di dimenticare.” 
 
Questo romanzo non è solo un racconto: è una chia-
ve, un viaggio iniziatico, un percorso tra reincarna-
zione, karma, fisica quantistica, e amore che rompe 
le barriere del tempo. La nostra vita è un mera-
viglioso viaggio dove la verità fa capolino negli 



enigmi del tempo e dello spazio, nelle favole, nelle 
leggende, nei grandi capolavori di Omero, nei mean-
dri nascosti della bibbia e in noi stessi?

Scopri l’ anteprima gratuita al segente link: 

Orion e Aletheia: ai confini del mondo e della co-
scienza 





Il Codice della Vita: Quaderno 2

Nel primo Quaderno de il Codice della Vita, abbiamo 
visto che esistono quattro credenze fondamentali 
che hanno plasmato la nostra cultura, ma che non si 
basano su una scienza accurata e sono, in realtà, er-
rate. Queste credenze sono:
    1. I processi biologici sono regolati dalla meccani-
ca newtoniana. 

    2. I geni controllano la nostra biologia. 

    3. L’evoluzione è causata da mutazioni casuali do-
vute a incidenti nell’ereditarietà. 

    4. La vita è una lotta per la sopravvivenza, e so-
pravvive il più forte.

In questo nuovo millennio, ci stiamo avvicinando a 
una nuova civiltà e cultura, basata su credenze rin-
novate. Per comprendere una scienza, è necessario 
conoscere tutte le discipline che hanno contribuito 
alla sua formazione. 

Esiste, quindi, una sorta di gerarchia: dalle scienze 
originarie si sono evolute nuove discipline che han-



no contribuito alla nascita delle scienze attuali. Im-
maginando tutte le scienze come una piramide, la 
base è occupata dalla matematica. 

Senza la matematica, infatti, la “piramide della scien-
za” non reggerebbe: Newton, ad esempio, dovette 
prima creare il calcolo per spiegare le leggi che rego-
lano l’universo...

Come possiamo prevedere un fenomeno se questo 
è casuale, avvenuto una sola volta e irripetibile? Se 
esiste uno schema, un modello sottostante, allora 
è possibile osservare come la materia o la vita si di-
spieghino seguendo un modello specifico.

 Con uno schema possiamo quindi prevedere il fu-
turo; senza schema, tutto appare casuale. Tuttavia, 
spesso qualcosa che sembra casuale nasconde in sé 
uno schema preciso...

La geometria euclidea, infatti, non rappresenta esat-
tamente il mondo in cui viviamo. 

La geometria del nostro pianeta è una geometria 
frattalica, o geometria frazionale, in cui tra le dimen-
sioni intere emergono strutture complesse. L’aspet-



to interessante è che non possiamo ricreare il nostro 
mondo con la sola geometria euclidea, ma possiamo 
farlo con la geometria frattalica.
L’idea di geometria frattalica emerse all’inizio del XX 
secolo grazie al matematico Benoit Mandelbrot. L’e-
quazione dei frattali consiste in una semplice molti-
plicazione ripetuta all’infinito. In pratica, si inizia con 
una formula, si risolve l’equazione, si prende il risul-
tato e lo si reinserisce nell’equazione, ripetendo il 
processo per un numero infinito di volte...

Dopo aver esplorato la natura e la significatività della 
geometria frattale nel mondo che ci circonda, è fon-
damentale riconoscere come queste forme non sia-
no soltanto affascinanti dal punto di vista estetico o 
teorico, ma trovino anche applicazioni pratiche che 
influenzano direttamente la nostra vita quotidiana. 
La geometria frattale, con la sua capacità di descrive-
re strutture complesse e auto-simili presenti in natu-
ra, ha aperto nuove frontiere in diversi campi.

In medicina, la modellazione frattale si rivela essen-
ziale per comprendere e simulare la complessità di 
organi come i polmoni o i vasi sanguigni, la cui strut-
tura ramificata è intrinsecamente frattale. Questo 
approccio offre nuove prospettive nella ricerca e nel 



trattamento di varie condizioni, permettendo una 
rappresentazione più accurata della realtà biologi-
ca...
Storicamente, l’affermazione “così in cielo, così in 
terra” non è soltanto una dichiarazione mistica, ma 
riflette in realtà una caratteristica fondamentale 
della geometria frattale. Se si capisce la struttura a 
qualunque livello di un frattale, si ottengono già in-
formazioni profonde sulla struttura e sul funziona-
mento di qualsiasi altro livello del frattale.

Dunque, non è necessario comprendere tutto: basta 
capire una parte del tutto. Comprendere i frattali è 
importante perché la natura stessa è frattalica; per-
tanto, se vogliamo studiare un essere umano, non 
dobbiamo esaminare tutti gli esseri umani, ma è suf-
ficiente comprendere il funzionamento di una cellu-
la, poiché l’essere umano è una versione più ampia 
della cellula. 

Tutte le funzioni della cellula sono, infatti, le funzioni 
dell’essere umano, che può essere visto come un’im-
magine frattalica della cellula...       

Nel secondo Numero dei quaderni della conoscenza 
ci siamo concentrati su:



1.	 Diventare futuristi comprendere i frattali 

2.	 La natura della meccanica quantistica 

3.	 Vibrazioni positive e negative 

4.	 medicina informazionale 

5.	 Newton e la medicina convenzionale 

6.	 Il nostro acquario di energia invisibile 

7.	 Modellare le nostre cellule 
 

Puoi acquistare i quaderni della conoscenza, al se-
guente link:
 

              Il codice della vita: Quaderno2 



Il Codice della Vita: Quaderno 3

Cellule, percezione, forza e geni: viaggio nel popolo 
interiore che abita il corpo umano

Questo terzo quaderno de I Quaderni della Conos-
cenza accompagna il lettore in un viaggio dentro il 
corpo umano, osservato non solo come macchina 
biologica, ma come comunità vivente.

Le cellule diventano il nostro popolo interiore: 
presenze silenziose, intelligenti, sensibili, immerse in 
un continuo dialogo con la percezione, l’ambiente, la 
forza vitale e l’informazione genetica.

Il quaderno non vuole sostituire la scienza, ma aprire 
una riflessione più ampia: siamo davvero determina-
ti soltanto dai geni, oppure la vita risponde anche a 
segnali più profondi?

Un percorso semplice, divulgativo e spirituale per 
guardare il corpo con occhi nuovi.

Il codice della vita: Quaderno 3



Il Codice della Vita: Quaderno 4

Quaderno 4 — Padroni della propria biologia

Cromosomi, telomeri, stress, meccanismi di feedback 
e dei segnali che possono influenzare la vita biolog-
ica. Il quaderno propone un percorso divulgativo e 
riflessivo sul rapporto tra corpo, ambiente, emozio-
ni e coscienza. I cromosomi non vengono osservati 
soltanto come strutture genetiche, ma come custodi 
di informazioni profonde. I telomeri diventano sim-
bolo del tempo biologico, della protezione cellulare 
e del rapporto tra vita, usura e rigenerazione. Una 
parte importante del testo è dedicata allo stress Il 
quaderno affronta anche il tema del feedback, dei 
“tre colpevoli della malattia” e della grande domanda 
finale: il corpo cresce meglio nella violenza o nell’af-
fetto? Non è un manuale medico e non offre cure o 
diagnosi. 
 
Un percorso semplice, divulgativo e spirituale per 
guardare il corpo con occhi nuovi.

Il codice della vita: Quaderno 4



Il Codice della Vita: Quaderno 5

Quaderno 5 — Liberarsi dalla Matrice

Il quaderno affronta temi come acculturazione e 
identità, paradiso in terra, chimica della guarigione, 
mente conscia e subconscia, la vera natura della 
spiritualità e potere del pensiero. 

L’idea centrale è semplice ma potente: diventiamo 
ciò che pensiamo. 

Per questo conoscere la mente, ascoltare il corpo e 
risvegliare una spiritualità autentica può diventare 
un primo passo verso una vita più libera, più consa-
pevole e più vicina alla propria verità interiore.
Non è un manuale religioso né un testo medico. È un 
quaderno culturale, divulgativo e riflessivo, pensato 
per aprire domande e accompagnare il lettore in un 
cammino di conoscenza personale.

Un percorso semplice, divulgativo e spirituale per 
guardare il corpo con occhi nuovi.

Il codice della vita: Quaderno 5



Le gerarchie divine secondo Steiner

Per Steiner Dio esiste? Risponderò nell’articolo. 
Steiner riusciva a vedere il nostro mondo, ma anche 
l’altro, quello delle divinità. Un viaggio straordinario 
in un modo che è qui con noi, attorno a noi, in di-
mensioni differenti e sovrapposte. In questo viaggio 
tra le divinità, i pianeti non sono più materia inerte, 
nel caso del sole bombe termonucleari, ma dimora o 
influenza delle divinità. 

Quali sono queste divinità? Quale influenza hanno 
sulla nostra vita? Possiamo comunicare con loro? Lo 
scopriremo insieme in questo viaggio ai limiti del-
la realtà, della conoscenza scientifica. In un mon-
do dove tutto è misurabile, dimostrabile, percepito 
tramite i cinque sensi, sfugge la vera natura dell’es-
sere umano. 

Non siamo discendenti da altre creature come le 
scimmie o l’ameba, siamo stati creati da divinità, 
forse per diventare un giorno creatori di nuovi mon-
di. 
No, non come conquistatori, ma come atto d’amore. 
Steiner ci parla della nostra creazione, di continui 
sacrifici di divinità per donarci la vita. 





I nostri corsi di formazione online

Siamo entusiasti di offrirvi un’opportunità unica 
per migliorare le vostre competenze in alcuni dei 
settori tecnologici più richiesti e innovativi, gra-
zie ai nostri corsi di formazione professionali. Pro-
gettati per essere pratici, interattivi e accessibili, i 
corsi sono adatti a tutti: dai principianti agli ap-
passionati in cerca di aggiornamento. 
I nostri corsi principali
 
Unreal Engine (Base): le basi per creare mondi vir-
tuali e giochi immersivi con uno dei motori grafi-
ci più potenti.
 
Python (Base):  Imparate le basi della program-
mazione, dell’analisi dati e dello sviluppo appli-
cazioni. 
 
Intelligenza Artificiale (IA): Un’introduzione ai 
concetti fondamentali dell’IA, dal machine lear-
ning al deep learning. 
Per ulteriori informazioni clicca sul link:  

Formazione Professionale




